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Il vertice scudocrociato allarmato per la campagna elettorale 
Mancino: «Non vogliamo nessuna interferenza » 
Ci sarà un appello dei partiti per un confronto sereno? 
E dopo lo scontro i leader de si congratulano con la lotti 

«Con questo arbitro non c'è partita» 
Forlani e la De danno l'alt a Cossiga. De Mita: «Dice bugie» 
Un appello congiunto dei partiti, o dei capigruppo, 
per una campagna elettorale «senza interferenze»? 
L'ipotesi sarebbe stata discussa ieri dall'Ufficio poli
tico della De. E non troverebbe contrario il Psi. For
lani: «Chi arbitra la gara deve stare al di sopra delle 
parti ed essere per tutti elemento di garanzia. Altri
menti, come suol dirsi, non c'è partita». De Mita a 
Cossiga: «Sul'48 sei un bugiardo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Votare il 5 aprile è, 
tutto sommato. Il male minore. 
Cossiga picconerà, ma picco- ' 
nerebbe ancor di più, e più a 
lungo, se il voto slittasse anco
ra. E la gente non capirebbe . 
un rinvio, deciso dai partiti, . 
senza motivi che non siano 
quelli dettati dalla paura. Del 
resto, un accordo per (are 
qualcosa, magari una riforma • 
elettorale, ormai è impossibile: 
ognuno procede perse, nessu- » 
no riesce più a capirsi. Sono • 
questi, più o meno, i motivi • 
che hanno indotto il vertice de, 
riunito ieri mattina a Monteci
torio, a confermare quella data 
- il 5 aprile, appunto - che or
mai è sulla bocca di tutti. «Cer
to, l'ipotesi di uno slittamento ' 
- confida Nicola Mancino -
corrisponde allo stato d'animo 
di molti "quadri intermedi", ' 
però...». . , 

Ma l'imbarazzo della De 
non per questo e diminuito. 
L'«assaggio» di campagna elet
torale offerto da Cossiga a Chi
cago è tutt'altro che allettante. 
E il timore di uno scontro pro
lungato fra i partiti, sotto il 
bombardamento continuo del 
Quirinale, cresce ogni giorno. 
Che fare? «Abbiamo deciso -
racconta Nicola Mancino - di 
dire pubblicamente che abbia
mo il diritto di fare la campa
gna elettorale spiegando ai cit
tadini i programmi e le allean
ze che proponiamo. Senza in
terferenze". Anche se le «inter
ferenze» - cioè gli interventi di 
Cossiga - «sono scontate, e 
non possiamo farci nulla». Pro
prio nulla? La preoccupazione 
e l'allarme per una campagna 
elettorale «condizionata e de
formata» erano stati espressi, 
per la prima volta, da Achille 

Occhetto nei suoi incontri di 
lunedi con i presidenti delle 
Camere. E di «interferenze» 
Forlani ha discusso ieri, nella 
riunione dell'Ufficio politico, 
con De Mita, Gava, Mancino e 
Lega. . . 

La preoccupazione per una 
campagna elettorale «da! cli
ma irrespirabile» non 6 peral
tro soltanto democristiana (e 
pidiessina) : Salvo Ando, capo
gruppo socialista, dice infatti 
che «bisogna adeguarsi perché 
nella prossima campagna elet
torale, al di là della confusio
ne, possano emergere gli argo- ' 
menti». Parole molto simili a 
quelle di Mancino. Che sem
brano confermare una voce 
diffusasi dopo la nunione del
l'Ufficio politico de: in occasio
ne del «bilancio consuntivo» 
sull'attività del governo, che 
Andreotti con ogni probabilità , 
terrà il 28 gennaio e che awie-
rà formalmente la procedura 
di scioglimento del Parlamcn-

• to, i partiti - attraverso un ordi-
ne del giorno collegiale o con 
le dichiarazioni dei singoli ca
pigruppo - si pronuncerebbe
ro per uno svolgimento corret
to, e insomma senza interfe
renze, dell'imminente campa
gna elettorale. Quasi un altold 
a Cossiga, insomma. Che •• 
avrebbe anche il significato di 
riaffermare i poten del Parla
mento, e di dispiegare una sor

ta di «rete di sicurezza» per tut
ti. 

Forlani, in larda serata, ha 
confermato tutte le preoccu
pazioni democristiane ricor
rendo ad una metafora che gli 
e cara, quella sportiva. «Nello 
sport come in politica - dice 
Forlani - 0 necessario il rispet
to delle regole perché il con
fronto si svolga in modo corret

to». Fm qui, nulla di nuovo. Poi 
però il leader de passa a parla
re dell'arbitro. E cioè di Cossi
ga. «Chi arbitra la gara - sottoli
nea - deve stare al di sopra 
delle parti ed essere per tutti 
elemento di garanzia. Se que
sta regola viene meno, allora, 
come sul dirsi, non c'è partita». 
Un vero e proprio ammoni
mento all'«arbitro», dunque. ' 

Intervista a Italia 1: «Craxi si comporta male...» 

Occhetto: «A presidente 
non faccia come Sgarbi » 
Ospite di Studio aperto Occhetto ha rilanciato le ra
gioni dell'impeachment («Non credo che sia un'ini
ziativa impopolare, molti ora si accorgono di quan
to siano dannosi i comportamenti di Cossiga») e ha 
criticato il Psi: «Noi vogliamo l'unità di tutta la sini
stra, ma Craxi si sta comportando male...». Chi ve
drebbe al Quirinale? «Nilde lotti». E Spadolini? «È : 
una persona che apprezzo». . . . . 

ALBERTO LSISS 

• i ROMA. On. Occhetto. chi 
vorrebbe come Presidente del- . 
la Repubblica? «È presto per 
pronunciarsi, ma noi abbiamo 
un candidato molto forte, è . 
l'attuale presidente della Ca
mera, l'on. Nilde lotti, una : 
donna, che svolgerebbe quel 
compito benissimo, con gran
de dignità e imparzialità» Ma 
voterebbe per Spadolini? «È 
una persona che apprezzo, un 
candidato rispettabile...» E per 
Craxi? «Ma Craxi non vuol fare 
il presidente del Consiglio per 
la De? Vediamo come gli va ' 
questa partita...». , -. . 

Intervistato ien sera da Emi
lio Fede a Studio apertoM se
gretario del Pds non ha rispar
miato la battuta all'indirizzo 
del leader socialista, un po' 
sbeffeggiato in questi giorni da '-
Cossiga che. evocando un suo 
incanco a capo del governo 

Martìnazzoli 
Un appello 
di 140 de: 
ricandidati 
• i ROMA. Centoquaranta 
deputati democristiani, di 
tutte le correnti, hanno scrit
to a Mino Martinazzoli, invi
tandolo a rinunciare al pro
posito di non ricandidarsi 
nelle prossime elezioni poli
tiche. •:. 

•Riteniamo - dicono i par
lamentari - che in un tempo 
complesso e aspro come 
l'attuale abbia bisogno di te
stimonianze forti, ma nelle 
forme che non disperdano il 
segno e l'autorevolezza di 
una presenza cosi significa
tiva vastamente apprezzata 
come la tua». , < . • -. 

Quindi la lettera si conclu
de: «È per te e per noi il mo
mento non di un minore, 
bensì di un più intenso im
pegno, soprattutto ora che il 

' partito avverte l'esigenza di 
un profondo rinnovamento». 

della prossima legislatura, lo 
ha però paragonato a una 
•fanciulla» il cui destino dipen
de dagli amon e dagli umori 
dell'on. Gava. Occhetto inoltre 
ha sottolineato il peso delle 
due personalità e delle due ca
riche istituzionali che in queste 
ore hanno assunto un ruolo di 
spicco di fronte all'uso assolu
tamente improprio che della 
propria collocazione sta fa
cendo il Capo dello Stato. E il 
ruolo di Cossiga e stato natu
ralmente al centro delle do
mande del conduttore di Italia 
I. Perchè - è stato chiesto - il 
Pds insiste nella richiesta del
l'impeachment? Non è una ri
chiesta impopolare? 

«Non è detto che sia cosi im
popolare», è stata la risposta. 
«Anzi, sentiamo che molta 
gente ha cominciato a capire 
quali erano e quali sono gli 

elementi negativi di un com
portamento che attraverso l'a
buso del potere cambia le re
gole del gioco delle politica 
italiana. Lo vediamo: è incredi
bile che il Presidente della Re
pubblica, che non deve rivol-

, gersi a un elettorato popolare, 
. possa egli stesso fare una cam
pagna elettorale dicendo quel
lo che vuole, insultare chi vuo
le. Cosi cambia il sistema de
mocratico del paese. Noi cre
diamo nella fondatezza giudi-
ridica di quello che abbiamo 
fatto». Eppure Cossiga è simpa
tico e popolare - ha insistito 
Fede - non vi sentite soli? 

•Lo credo che è popolare -
ha osservato Occhetto - si 
stende su tutte le reti tv, con 
uno spazio illimitato, può par
lare a ruota libera-anche 
Sgarbi 0 diventato popolare. 
Ma il problema è se ciò sia giu
sto dal punto di vista delle isti
tuzioni, della libertà, della de
mocrazia, e anche del diritto di 
ciascuno di noi di parlare 
quanto il Presidente della Re
pubblica». Occhetto ha anche 
rilevato che le continue ester
nazioni di Cossiga cambiano 
«l'agenda politica» del paese, 
mentre tra tante parole, il Ca
po dello Stato non dice però 
nulla di utile a far luce sui molti 
episodi oscuri della vita della 
nazione, dal ruolo della P2 alle 

Che potrebbe preludere all'ini- • 
ziativa collegiale di cui la De 
aveva discusso in mattinata. -. 

Non 0 detto, naturalmente,. 
che questa ipotesi diventi real
tà. Una primo risposta potreb- ' 
be venire dall'esecutivo socia- ' , 
lista di oggi: il Psi e stato il più . 
strenuo difensore di Cossiga, 
ma è noto che più di un ripen- • 
samento ha attraversato in ' 
queste settimane il vertice di ' 
via del Corso. E la prudenza • 
dei capi de usciti dalla riunio- » 
ne di ieri («Non parlo, parlerò * 
domani», diceva per esempio * 
De Mila) si spiega anche cosi: 
in attesa del Psi, la De non vuo- -
le bruciare nessuna ipotesi. •. • 

Tutta la partita delle elezio
ni, fino a nuovo ordine, e affi
data ad Andreotti: per la tradi
zionale abilità mediatoria del -
personaggio, e anche perché '• 
Andreotti è uno dei pochi de 
che mantiene rapporti non . 
sporadici col Quirinale. «Sarà -
Andreotti - spiega Lega - a 
sentire i segretari e il capo del- ! 
lo Stato». E Andreotti. nei gior- " 
ni scorsi, ha voluto rassicurare 
il vertice del suo partito: non . • 
farà nulla contro la volontà del 
Parlamento e dei partiti. •- . : 

Che i rapporti fra la De e 
Cossiga siano pessimi, lo di-, 
mostrano molti segnali. A co
minciare dall'apprezzamento 

per l'iniziativa del presidente 
della Camera («Sull'impeach
mentdecido io»), testimoniato 
da una lunga serie di strette di 
mano: Andreotti, Gava, molti 
deputati quasi tanno la fila per 
salutare Nilde lotti. Forlani evi
ta ogni commento, osservando : 
che «oggi non parliamo di cose 
tristi, parliamo di cose sere
ne...». Ma De Mita, interrom
pendo una chiacchierata con i 
cronisti in Transatlantico, ap
pena la lotti esce dall'aula ac
cenna un inchino, le stiinge 
calorosamente la mano, e di
ce: «Signor presidente, lei si ri
corda che ha sempre tutta la 
mia simpatia?». Ed e di De Mita 
la risposta più dura a Cossiga. 
Il presidente della De prima si 
sottrae ad un commento sullo 
esternazioni • quarantottesche 
del capo dello Stato, poi sbot
ta: «Ut storia si fa in modo se
no. Quelli che chiamano a te
stimoniare i morti, invece, di
cono sempre bugie». . . , 

Ce infine il problema del 
dopo-voto. Cossiga avrà più o 
meno un mese di tempo per 
gestirlo, prima che il Parla
mento si riunisca in seduta co
mune per eleggere il nuovo 
presidente. A chi affiderà l'in
carico Cossiga? La risposta la 
offre l-ega: «Un presidente de
ve sempre venire in Parlamen
to perottenerc la fiducia...». - . 

tante stragi impunite, cosi co
me «si dimentica dei lavoratori , 
e della crisi economica del 
paese». • -

Altre domande hanno ri
guardato i rapporti a sinistra. ; 
Fede ha messo in collegamen
to la situazione di Milano con 
la decisione della «svolta» e 
una conscguente • «crisi» del 
maggiore partito della sinistra. 
Occhetto ha contestato questa 
interpretazione: «Noi ci pre
sentiamo come un partito 
cambiato, rinnovato, come la 
più grande forza socialista e 
democratica per l'alternativa 
in questo paese. Non c'ò rap
porto col fatto che Giampiero 
Borghini, con una scelta che io 
considero scellerata, si 6 mes
so sul mercato della politica a 
Milano». Ma se dovesse sce
gliere tra Craxi e De Mita? «lo 
scelgo l'unità di tutta la sinistra 
- ha detto Occhetto - e andrei 
a braccetto con Craxi se si 

comportasse bene, se cam
biasse politica e mettesse al 
centro l'alternativa e la que
stione morale. Invece in questi 
mesi si ò comportato male: a 
Milano vuole una giunta cer
cando di spezzare altre forze 
della sinistra e con un accordo 
con la De. In questo momento 
non si sta comportando da uo
mo della sinistra. C'era un mo
mento di riawicinamento...poi 
improvvisamente ha detto che 
vuole slare vita naturai durante 
con la De. Quello italiano è l'u
nico partito socialista del mon
do che non vuole l'alternativa. 
Il Psi deve cambiare profonda
mente la sua politica, si sta al
lontanando dalla vocazione di 
una forza socialista. Noi lolle-
remo perché questo cambia
mento avvenga. Sento che nel 
Psi c'è molto fermento e molti 
interrogativi sul modo di agire 
di Craxi...» il segretario del Pds Achille Occhetto e, sopra, Clnaco De Mita 

L'ex presidente della Provincia spiega il ruolo della De. Un avvocato: «Un ufficiale mi chiese se ero pronto» 
Caserme e arsenali dei carabinieri a disposizione a Nuoro e Macomer. In un libro quei giorni drammatici 

«A Cagliari si ammassavano armi negli asili... » 
«Cossiga dice la verità, c'erano tanti de armati». Do
po le smentite dei vecchi compagni di partito sassa
resi, per il presidente arrivano le prime conferme da 
quasi tutta la Sardegna. «Furono i carabinieri ad of
frirci ie armi», afferma un avvocato nuorese. «Segni 
sapeva tutto», aggiunge un anziano ex dirigente ca
gliaritano. E spunta fuori anche un libro che rico
struisce numerosi episodi della De in armi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. Caserme e arse
nali dei carabinieri a completa 
disposizione dei «squadre de», 
a Nuoro e a Macomer. Mitra
gliene e fucili ammassati negli 
asili di Cagliari. Piani segreti 
per conquistare le zone nevral
giche del capoluogo, non ap
pena fossero iniziati gli scontri. 
E persino dei corsi urgenti per 
l'addestramento di tutti quelli 
•a digiuno» di strategia milita
re. Eccola, la De in armi evoca
ta da Cossiga. Dopo le smenti

te arrivano da Cagliari, da Nuo
ro e da altri centn della Sarde
gna, clamorose testimonianze 
ed interventi di segno opposto. 
E spunta Inori persino un libro 
- «La De in Sardegna», dello 
studioso de Francesco Fresu, • 
pubblicato recentemente per 
le edizioni La Torre di Cagliari 
- che avalla indirettamente la 
ricostruzione del presidente 
della Repubblica. «Cose in par
te già note», afferma l'autore, 
colto di sorpresa dall'improvvi

sa attualità della sua ricerca. •• 
Il primo a testimoniare «a fa- • 

vore» di Cossiga e un avvocato 
nuorese, Gavino Manca, all'e
poca candidato de. Sorpreso 
dal «coro di no» che si ù levato 
contro la versione del presi
dente, ha scritto ai quotidiani 
sardi per raccontare la sua si
gnificativa esperienza del '18 
nuorese. «In quanto candidato 
del cosidetto Blocco nazionale 
e reduce da tenente dell'eser
cito - senvc l'aw.Manca - fui 
avvicinato da un capitano dei 
carabinieri e per l'esattezza dal 
comandante della compagnia 
interna, che mi chiese se i ca
rabinieri potevano contare su 
di me, per possibili tentativi di 
azioni di forza diretti a sovverti
re l'esito del voto da parte dei 
socialcomunisti... E mi assicu
rò che le armi erano pronte e 
disponibili presso la vecchia 
caserma della piazza Palestre,. 
sede del comando degli stessi 

carabinieri, ' presso la quale 
avremmo potuto attingere al ' 
momento opportuno». Lo stes
so accadeva a Cagliari, secon
do la testimonianza di Giusep
pe Fresu, ex vicesegretario cit
tadino della De: «Alti ufficiali ci • 
informarono che c'erano a di
sposizione le armi, sia dell'e
sercito che dei carabinieri, So
prattutto fucili. Non eravamo 
in tanti a saperlo, in prevalen
za gli ex combattenti. L'ordine, 
in caso di insurrezione da par
te dei comunisti, era di trovarsi 
a Monte Urpinu, dove i militari 
ci avrebbero consegnate le ar
mi per resistere ed attaccare... 
Dovevamo subito occupare il 
Comune, la Prefettura, il palaz
zo di Giustizia». E le smentite 
giunte da Sassari? «Non so co- . 
sa successe 11, ma non capisco 
il senatore Giagu quando dice ' 
che a Sassari non avevano i 
quattrini per comprare le armi. 
Comprare? Le armi i militari ce 
le avrebbero date gratis!». Infi

ne, il ruolo di Antonio Segni: 
«Veniva spesso anche a Caglia-
n. Sono convinto che fosse 
pienamente al corrente dell'of- " 
lerta gratuita delle armi», •-• <- • • 

Racconti «inediti» che po
trebbero arricchire il libro scrit- ; 
to da Francesco Fresu e prc- . 
sentalo, appena qualche mese • 
fa all'Ateneo cagliaritano. Si ci
tano fra le altre le testimonian- • 
zc dell'ex delegato dei gruppi . 
giovanili de, Giovanni Mura, e 
dell'ex presidente della Provin
cia di Cagliari. Giuseppe Melo
ni, Il primo racconta di quel • 
che accadde a Macomer, nella ' 
provincia di Nuoro: «Deteneva- t 
mo le chiavi della polveriera di : 
"Sa Crabaraza" e della caser
ma "Bonu Drau", dove erano , 
conservate in perfetta efhcicn- , 
za mitraglia'.nci Broda e Fiat e 
anche cannoni, mortai e obi
ci». Il secondo invece ricorda . 
che «un dirigente de ammassa
va armi negli asili a Cagliari». E 

ancora si parla di Guspini, do
ve a guidare l'annata bianca 
era Pietro Fadda, ex capo della 
sinistra de e amico dell'ex pre
sidente Gronchi. Su Sassari e 
su Cossiga, invece, non c'è 
niente. -Non dubito di quel 
che ha raccontato Cossiga -
spiega Fresu - Ma non esisteva 
un'organizzazione annata del
la De: Poteva accadere che in 
singole realtà il maresciallo e il 
responsabile del partito si met
tessero d'accordo per fronteg
giare una possibile insurrezio
ne da parte dei comunisti», i-, • 

Se ce ne fosse bisogno, una 
conferma arriva, infine, dall'in
terno della stessa arma dei ca
rabinieri. R l'ex comandante 
delle stazioni di Villamar e di 
Villanovafranca, Giovanni Pe-
rinu, 73 anni, successivamente 
dirigente de. ad ammettere 
candidamente: «Nel 1918 nelle 
casenne dei carabinieri c'era
no fucili pronti ad Impedire la 
rivoluzione comunista.. ». 

Il Popolo: 
«Fuori dalla De 
i cattolici 
non contano» 

•In un paese come il nostro, dove i "ghibellini" sono sempre 
stati in maggioranza, ogni qualvolta i cattolici si sono collo
cati negli altri schieramenti politici, hanno finito sempre col : 
contare come il "due di coppe". Ma anche, come diceva Del " 
Noce, col perdere la fede». Lo senve. sul Popolo, il quotidia
no della De. il direttore Sandro Fontana (nella foto), repli- • 
cando ad un articolo apparso su\\'Unita d\ Paola Gaiotti De 
Biase, membro della Direzione del Pds ed ex europarlamen- -
tare de. «Ciò e cosi vero - aggiunge Fontana - che. quando 
fu per i cattolici impossibile difendere la loro libertà attraver- ; 
so lo strumento democratico del partito, la Chiesa dovette ri
correre allo strumento concordatario». Per il direttore del Po
polo «resta da chiedersi per quali ragioni un cattolico do
vrebbe oggi aderire ad un partito come il Pds dominato, a 
cominciare dal suo presidente, da una cultura laicista e radi
cale». • .' • . • - • » - . - , .,-.. • . < . - • . . -

Guerzoni: 
«Pieno sostegno 
al referendum 
delle Regioni» 

Il Pds porrà, «al centro del 
proprio programma eletto
rale» il sostegno al referen
dum, già approvalo da di
versi consigli regionali (dal
l'Emilia Romagna al Veneto, •' 

' dalle Marche alla - Valle V 
™ "̂""™"̂ ™•mmmmmmmm^̂  d'Aosta) .'.per l'abolizione' 
dei ministeri dell'Agricoltura, della Sanità, del Turismo e del- -
l'Industria). Il partito democratico della sinistra si impegna ' 
ani-hc perchè «la prossima legislatura sia quella della rifor- : 
ma delle Regioni e delle autonomie locali». Lo ha dichiarato ', 
Luciano Guerzoni, responsabile delle autonomie locali di • 
Botteghe Oscure. «Con il referendum - ha detto - le Regioni -; 
manifestano protesta e ribellione contro il blocco delle rifor- ' 
me istituzionali imposto da maggioranza e governo e scen- ' 
dono in campo per spazzare la spirale perversa indotta da -
u n centralismo governativo e da un leghismo nordista che si '• 
alimentano a vicenda, con gravi guasti per la democrazia e 
le istituzioni», t • '.> , . : .„«..., • •. •..-,,- .»;,.*.- • 

Per le liste 
primarie 
della Quercia 
a Pistoia 

Il Pds pistoiese ha scelto: no
nostante i tempi ristretti si fa
ranno le «primarie». E sarà, 
forse, l'unica esperienza del , 
genere in Toscana e fra le 
poche in Italia. E già in moto 5 
la macchina per svolgere le ; 

" " • " • " ^ ^ consultazioni in tutta la prò- l 

vincia e indicare i candidati da presentare alle prossime ele
zioni. Le votazioni si svolgeranno domenica 26 gennaio nel- ', 
le 100 «unità di base» della provincia. Iscntti e simpatizzanti j 
che si dichiareranno «elettori del Pds» potranno scegliere fra * 
una rosa di G o 7. «La serietà della iniziativa che mettiamo in ^ 
atto - dice il segretario del Pds. Agostino Fragai - è anche il £• 
frutto di una rinnovata unità intema, di un pluralismo più ne- ':• 
co. Un segno valido e democratico per l'immagine del parti
to nella nostra provincia». - • - ; . . . ; - » • • . 

RispuntaSaccucci 
e chiede a Fini:. 
«Mettimi in lista •-
per le elezioni» 

L'ex deputato missino San
dro Saccucci. a lungo lati
tante perchè coinvolto nella 
sparatoria di Sezze che co
stò la vita ad un giovane mi
litante del Pei, chiede al se-
gretano del Msi. Gianfranco 

••••••"••«•••••••«i»»"»»""»"""™»"""" Fini, di essere messo in lista 
alle prossime elezioni. «Non mento di essere discriminato 
dal mio partito - scrive Saccucci in una lettera a Fini -, non 
posso credere che nel Msi-Dn di Almiranle e Romualdi si sia 
innescato un processo involutivo tale da offuscarne la me
moria. Credo, al contrario, che solo con le porte aperte a tut
ti gli italiani nusciremo a fare quel "grande fronte" di cui ne
cessita l'Italia», v- . •• - , • . ; . • •',<.•,.•" 

Ugo Pecchioli: 
«Perché Andreotti 
non informa -
il Parlamento 
sulla crisi?» 

È tutta politica la riserva 
espressa ieri sera nell'aula di ,, 
Palazzo Madama dal capo- > 
gruppo Pds. Ugo 'Pecchioli,^ 
sul calendario dei lavon del * 
Senato. La riserva riguarda il ': 

governo che «tiene il Parla- ' 
"~—•"-^^"^"^^~^^—~~ mento appeso ad un filo». 
Infatti, nulla si sa ancora se e quando il presidente del Consi- •' 
glio si presenterà alle Camere per comunicare la fine della ' 
legislatura. «Quando si verificherà questa occasione? - ha 
chiesto Pecchioli - E attraverso quali modalità avverrà la co- > 
municazione sulla decozione della legislatura? Ci sarà un di
battito7 Ci sarà un voto? Oppure - ha insistito Pecchioli - do- ; 
vremo assistere alla solita passerella del presidente del Con- ' 
siglio che recandosi al Quirinale fa una sosta in Parlamcn- • 
to'». Sollevando la questione del rapporto tra l'esecutivo e le ' 
Camere, il presidente dei senatori del Pds ha sottolineato il * 
«dato positivo» delle decisioni della conferenza dei capi
gruppo: in particolare l'inserimento nel calendario di leggi ; 
come la riforma dell'obiezione di coscienza, le leggi sulla #• 
trasparenza e la moralizzazione della campagna elettorale, t 
la nforma della caccia. . - , •• .* , ; •->--;-. « -.- •»-- —• ~Ì 

GREGORIO PANE 

Offensiva anti-Quirìnale 

Il Psdi: «Non può turbare 
la campagna elettorale» 
Il Pri: «Subito alle urne» 
mm ROMA II Psdi è preoccu
pato per la piega che hanno 
assunto le esternazioni di Cos
siga. Il Pri preme perchè si esca 
dall'ambiguità e il Parlamento 
sui esprima subito sull'impea
chment. Un coro di critiche, 
dunque, ha accolto le afferma
zioni recenti del capo dello 
Stato. I socialdemocratici, che 
pure più volte hanno ricono
sciuto l'autorità delle esterna
zioni presidenziali, questa vol
ta dicono che «quando nella 
delicata vigilia di una tornata 
elettorale che si prcannuncia 
decisiva il capo dello Stato di
stribuisce pagelle e formula 
personali investiture dei "suoi" 
candidali alla guida del futuro 
governo, l'imbarazzo sconfina 
nella preoccupazione. Preoc
cupazione per il fatto che ven
gano formulate indicazioni pn-
ma del voto». Quindi il Psdi in
vita Cossiga a tacere, auspi
cando che «da fonte tanto au
torevole non vengano altri in

terventi che possano turbare 
un quadro politico e istituzio
nale già tanto denso di conflu
ii». • . • " " , ' . - ' . 

«Nella condizione in cui sia
mo è ormai a tutto preferibile 
andare al più presto alle urne». 
Questo si legge sulla "Voce re
pubblicana". Il quotidiano del 

• Pn cosi prosegue: «Il Parlamen
to deve esprimersi subito sul 
fondamento delle accuse rivol
te al capo dello Stato, in modo 
che egli possa assumere o non 

. assumere le decisioni che gli 
competono in ordine allo scio
glimento». E prosegue: «A svia
re l'attenzione dalla sostanza 
vera dei problemi del paese 
non possono valere né il ricor
so più o meno strumentale alla 
storia, né a controversie proce
durali sulle attribuzioni del no
stro ordinamento dei respon
sabili dei diversi organi costitu
zionali e men che mai oscure e 
confuse risse inteme alla De». ; 

! A i ^ * * •": * 


